
MAI COSÌ CIARLIERI Mai tanti Talebani co-

sì disponibili a dire la loro. Ognuno a fissare

condizioni, dettare ultimatum, descrivere svi-

luppi. Senza preoccuparsi granché di con-

traddire eventualmen-

te chi li aveva appena

preceduti nell’eserci-

zio della pubblica

esternazione. Il sequestro di
Mastrogiacomo e due colla-
boratori afghani (uno dei
quali purtroppo poi assassina-
to) ha fatto esplodere i contra-
sti che sembrano minare la
compattezza del movimento
talebano, proprio nel mo-
mento della sua riscossa.
«Sino a poche settimane fa sa-
rebbe stato impensabile che a
parlare a nome dei Talebani
fosse una persona non auto-
rizzata dai vertici -dicono i re-
dattori di Pajhwok, agenzia
di notizie non governativa af-
ghana che è stata molto atti-
va nel seguire giorno dopo le
vicende collegate al rapimen-
to-. Da quando è stato cattu-
rato il giornalista italiano le
cose sono cambiate. Si è visto
perfino qualcuno qualificarsi
come portavoce personale di
Dadullah. Nessun singolo
personaggio talebano aveva
mai avuto un proprio porta-
voce. Del resto, che l'organiz-
zazione non sia più monoliti-
camente unita dietro al mul-
lah Omar, noi qui in Afghani-
stan lo avevamo capito già da
un po'.
Shahibudin Atal è l'uomo
che per conto di Dadullah ve-
nerdì mattina ha annunciato
l'omicidio di Sayed Agha, l'au-
tista di Mastrogiacomo. Una
decisione presa dal coman-
dante militare dei ribelli nell'
Afghanistan meridionale in
piena autonomia e a quanto
pare senza che i suoi supposti
superiori ne fossero al corren-
te, se è vero che per tutta la
giornata il portavoce ufficia-
le dei Talebani, Qari Yussufi
Ahmadi, ha continuato a ri-
petere di non sapere nulla
dell'esecuzione. Da giorni nei
suoi contatti con varie agen-
zie di stampa, Shahibudin in-
terpretava la spietatezza ed
estrema determinazione del
suo capo, minacciando il peg-
gio senza tanti peli sulla lin-
gua se gli italiani non avesse-
ro rapidamente ceduto alle
intimazioni sul ritiro delle
truppe e sul rilascio dei dete-
nuti.
Contemporaneamente Qari
Yussufi Ahmadi argomenta-
va le medesime richieste in
maniera meno imperiosa ed
ultimativa, concedendo tem-
pi relativamente più lunghi
al negoziato e riconoscendo
che erano stati fatti dei pro-

gressi anche quando Shahibu-
din dava a intendere che tra-
gici sviluppi erano alle porte.
Lui e Dadullah tenevano il
coltello dalla parte del mani-
co, perché gli ostaggi erano
nelle loro mani. E Dadullah
ha esplicitamente suggellato
questo privilegio con il mes-
saggio audio diffuso giovedì

in cui la sua voce si sovrappo-
ne a quella di Mastrogiaco-
mo ordinandogli quello che
deve dire nel suo appello alle
autorità italiane.
Se nella trattativa fra Roma e
i cosiddetti studenti del Cora-
no si sia intersecato anche un
drammatico tira e molla tut-
to interno a questi ultimi, fra

gli oltranzisti autori del seque-
stro e pronti a qualunque epi-
logo, e l'ala per così dire orto-
dossa, che cercava di frenarli,
possiamo solo dedurlo dall'ac-
cavallarsi caotico dei messag-
gi a firma talebana. Anche
perché non si sa dove colloca-
re esattamente parecchi pezzi
del puzzle.

A chi risponde, ad esempio,
quell'Hayatullah Khan che
ha fatto più volte capolino
sul palcoscenico mediatico
degli annunci e dei proclami,
a nome dei mullah? E per
conto di chi parla Ibrahim
Hanifi, comandante militare
della provincia di Helmand,
quella del sequestro?

Solo per citare le sue ultime
comunicazioni telefoniche,
ieri mattina Ibrahim Hanifi
diceva (azzeccando) che la vi-
cenda non si sarebbe conclu-
sa necessariamente alle 15, a
differenza di quanto senten-
ziato il giorno prima da
Shahibudin Atal. Poi nel po-
meriggio pronosticava il
buon esito del negoziato, per-
ché «il governo afgano ha un
debito verso l'Italia da cui rice-
ve aiuto, e quindi farà qualco-
sa per favorire la liberazione
del giornalista», cioè, in altre
parole accetterà di liberare i
detenuti reclamati dai rapito-
ri. Infine Ibrahim Hanifi ag-
giungeva che lo «scambio di
prigionieri» si sarebbe com-
pletato prima di domani. Dal
punto di vista geografico,
Ibrahim Hanifi è un sottopo-
sto di Dadullah, che coman-
da tutto il sud. La logica dei
suoi messaggi è sempre stata
però diversa, orientata alla ri-
soluzione incruenta, senza le
pesanti allusioni o esplicite
minacce del portavoce di Da-
dullah.Tutti portavoce, ma
portavoce di chi?

KABUL Le associazioni di gior-
nalisti afghani hannochiesto ai
Talebani «l'immediato rilascio»
dell'inviato di Repubblica Da-
niele Mastrogiacomo e del suo
interprete Adjmal Naskhbandi,
sequestrati dodici giorni fa nel

Suddell'Afghanistan. In una di-
chiarazionecongiunta, lediver-
se organizzazioni, affermano
cheigiornalisti«nondovrebbe-
roesserevittimediviolenzeper-
chè fanno il loro lavoro e non
hanno niente a che fare con la

guerra». Il mondo «e in partico-
lare gli afghani, non saranno
mai in grado di ottenere la veri-
tà se i giornalisti continuano a
essere rapiti, minacciati o ucci-
si. I Talebani hanno il dovere di
punire i responsabili per assicu-
rare l'accesso all'informazione
attraverso un lavoro libero e in-
dipendente,edevonomantene-
re l'impegno di permettere ai
giornalisti di visitare tutte le zo-
ne senza ostacoli».

NAPOLI Una foto di Daniele Ma-
strogiacomoèespostada ierimat-
tina ai balconi di Palazzo san Gia-
como, la sede della giunta comu-
nale di Napoli. La fotografia reca
anche la scritta «Liberate Danie-
le». L'iniziativa è del sindaco Rosa

RussoIervolinocheha intesocosì
manifestarelasuaadesionealmo-
vimento di opinione pubblica
che chiede la liberazione del gior-
nalista di «Repubblica». Un po-
ster di tre metri per due con ilvol-
to di Daniele Mastrogiacomo e la

scritta«Free,hèsajournalist.Libe-
ro, è un giornalista» è esposto an-
chesulla facciatadiPalazzoMedi-
ci Riccardi a Firenze. Il presidente
della Provincia Matteo Renzi, ha
promosso l’ iniziativa per contri-
buire alla mobilitazione per la li-
berazionedelgiornalista.«Voglia-
mosensibilizzare tutti sullavicen-
da di Mastrogiacomo - dichiara
Renzi -, un uomo che si trova in
Afghanistan esclusivamente per
svolgere il proprio lavoro».

Falluja, camion-bomba al cloro fanno 8 morti e centinaia di intossicati
Decine di bambini ricoverati per asfissia. Al Qaeda minaccia i gruppi armati sunniti che stanno trattando segretamente con gli Usa

Scatenare una protesta di massa come
negliannidelVietnam.Èquesta lascom-
messa dei pacifisti americani a quattro
anni dall'occupazione dell'Iraq. E nel fi-
ne settimana sono iniziate a Washin-
gtonleprovegeneralidellagrandemani-
festazioneattesapermartedì.Corteipaci-
fisti anche a Los Angeles, Denver e Chi-
cago. La capitale ha accolto gli attivisti
con temperature da grande inverno rus-
so. È stata quasi una prova di resistenza,
mandata indirettadatutte le televisioni.
C'è lasinistraradicale,determinataeosti-
nata come Mamma pace; e ci sono i
gruppi cristiani che leggono il vangelo e

fanno le veglie con i lumi in mano. C'e
lagiornalista italianaGiulianaSgrena,se-
questratain Iraqetestimonedell'uccisio-
ne di Nicola Calipari.
Sabato mattina in concentramento nel
puntoesattoda cuipartì il 21ottobredel
1967 il corteo dei 50mila davanti al Pen-
tagono. Quel giorno la polizia mise agli
arresti 600 persone e ancora molti inter-
rogativi sono aperti su cosa scatenò la
violenza in una manifestazione iniziata
del tutto pacificamente. Per ora le fonti
ufficiali confermano circa 200 arresti
compiuti a partire da venerdì, subito do-
poil terminedella funzionetenutasinel-

laWashingtonNationalCathedral.Trat-
tamentostandard:ammanettati conlac-
ci di plastica, caricati sugli autobus, tra-
sferiti al comando e condannati a una
multa di 100 dollari per aver rifiutato di
obbedireaunordinedellapolizia.Ovve-
ro di sgombrare il marciapiede di fronte
alla Casa Bianca. Le persone portate via
di peso di fronte alla residenza del presi-
dente cristiano. Bush non vede, dalle fi-
nestre le luci sono spente nello Studio
Ovale. Dopo il tour de force in America
Latina ha scelto di riposare a Camp Da-
vid nel fine settimana.
I pacifisti sono passati sul ponte che at-
traversa il Potomac preceduti da uno
schieramentodipoliziotti inmotociclet-

ta, sorvegliati dagli elicotteri e dalle mo-
tovedette.CherylDavis,62,assistentebi-
bliotecariadi Celina in Ohio, ha guidato
di notte per nove ore in mezzo a una
tempesta di neve per protestare contro
unconflittocheègiàcostato lavitadiol-
tre 3.200 militari americani: «Non vo-
gliovedereunquintoannodiguerra,vo-
glio la pace». Nel corteo ci sono anche
molti veterani, i più giovani vengono
tutti dall'Iraq o dall'Afghanistan; se ne
trovanoanchetra iRollingThunder, sto-
rico gruppo di motociclisti rockettari,
che ha aderito alla manifestazione. «In
Vietnam ho imparato che è difficile se
non impossibile conquistare il cuore e la
mentedellagente»,dichiaradavanti alle

telecamere William Publicover detto
Skip di Charleston. Sul muro della Me-
moria a Washington dove c'è l'elenco di
tutti i caduti sono incisi i nomi di due
suoi commilitoni. Lui l'ha scampata e
non la raccomanda a nessuno.
Dall'altra parte della strada c'è un'altra
manifestazione. Più piccola ma più ar-
rabbiata. Dice che la guerra è giusta e
non vuol sentire ragioni. Henry Sowell,
22 anni, di Raleigh in North Carolina,
ha combattuto con i Marines in Iraq nel
2005. Si sente offeso dalla manifestazio-
ne per la pace: «Stanno facendo a pezzi
tutto quello per cui i miei compagni so-
no morti e per cui io ho combattuto».
Anche lui l'ha scampata.

Iraq, quattro anni dopo i pacifisti marciano sul Pentagono
A Washington anche Giuliana Sgrena. Cortei in tutta l’America contro la guerra. Ma c’è pure una contro-manifestazione

Il sequestro divide i capi talebani
Atal, Ahmadi, Hanifi: mai così tanti portavoce, ognuno a dire la sua per legittimare la propria fazione

■ di Toni Fontana

Ogni portavoce
a fissare condizioni
dettare ultimatum
descrivere sviluppi
della trattativa

Per conto di chi parla
Hanifi comandante di
Helmand? E a chi
risponde
quell’Hayatullah Khan?

Venerdì era stata
commemorata
la strage di Halabja
5000 curdi vennero
«gasati» da Saddam

STAMPA

I giornalisti afghani per Daniele:
i reporter non c’entrano con le guerre

■ di Roberto Rezzo / New York

MASTROGIACOMO

Anche a Napoli e Firenze
esposta una grande foto: liberatelo

OGGI

Talebani su un carrarmato nei pressi di Kandahar Foto di Mian Khursheed/Reuters

Forse si tratta di una coinciden-
za, ma molto sospetta. Venerdì
infatti ricorreva 19˚ anniversa-
rio della strage di Halabja. Il 16
marzo del 1988, per ordine di
Saddam e per iniziativa di Ali
Hassan al Majid, al secolo «Ali il
Chimico», cinquemila curdi
vennero orrendamente soffoca-
ti dai gas e dalle armi chimiche
che vennero scaricate in grande
quantità sul villaggio. Ieri, per
iniziativadiAlQaeda, laprovin-
cia dell’Anbar, è stata teatro di
tre attentati compiuti da ka-
mikazechehannofattoesplode-
re camion carichi di cloro. Il bi-
lancio, rispetto ad altri attentati

compiuti in Iraq,èpiùcontenu-
to:8mortie350feriti,malagra-
vitàdell’accadutoèinversamen-
te proporzionale al numero del-
levittime. I feriti, tra iqualimol-
tissimibambini(almeno30), so-
nostati soccorsi per le ustioni e i
sintomi da intossicamento pro-
vocati dal cloro che agisce so-
prattutto sul sistema respirato-
rio,spessoconeffetti letali. Ilpri-
mo attentato è avvenuto nella
cittàdiAmiriya,neipressidiFal-
luja. L’obiettivo del «kamikaze
alcloro»eraunapostazionedel-
la polizia. Le due vittime erano
infatti poliziotti. Almeno cento
i civili feriti,moltipresentavano

ampieustioniesintomidivomi-
to. Pochi minuti dopo, in rapi-
da sequenza, gli altri due atten-
tati. Nel secondo (compito a 5
chilometri da Falluja) sono stati
usati 900 litri di cloro, nel terzo
unaquantitàpiù limitata,main
entrambi i casi decine di civili
sono rimasti intossicati. Il fatto
che il comando Usa abbia fatto
sapereche«sei soldatidellaCoa-
lizione»sonostati feriti fa ritene-
re che l’obiettivo dei terroristi
fosse la guarnigione americana
ed governativa nell’Anbar, pro-
vincia ribelle sunnita. Non è la
primavoltachela regiadelterro-
re utilizza armi chimiche e, nel-
lo specifico cloro, per compiere
attentati in Iraq.Altri setteattac-

chi, uno dei quali nella capitale,
sono stati compiuti con «bom-
be sporche», e poche settimane
fa gli americani (che da quelle
partihannousatoalorovoltaar-
mi chimiche al fosforo) hanno
scoperto un vero e proprio «la-
boratorio chimico» a Falluja. La
seriedi attentati segnalaun mu-

tamentonella strategiadiAlQa-
eda mentre nelle regioni sunni-
te è in corso un violento braccio
di ferro tra i seguaci di Bin La-
den e i gruppi armati composti
da nostalgici del regime di Sad-
dam. Nei giorni scorsi il miste-
rioso Emiro Abu Omar al-Ba-
ghdadi ha lanciato sul Web un
lungo messaggio audio (28 mi-
nuti). Il capo terrorista, che gui-
da un «cartello» composto da 7
gruppi armati vicini ad Al Qae-
da, se la prende con «infedeli e
scissionisti». Ciò, a detta degli
esperti, fa ritenere imminente
una resa dei conti nella galassia
della lotta armata in Iraq. Nel
mirino(letteralmente)dell’Emi-
ro ci sono infatti tre formazioni,

l’EsercitodelMujahidin, l’Eserci-
todelRashdinel’Esercito islami-
co(nelqualeoperanogliassassi-
ni di Enzo Baldoni). Secondo
al-Baghdadii ribelli sonoaddirit-
tura «agenti del Mossad israelia-
no e della Cia». Tra le accuse
quella di aver fatto pervenire al-
la televisione araba Al Arabiya
un video nel quale si vedono «i
tragittiusati daimujahiddinper
entrare in Iraq da un paese vici-
no», cioè dalla Siria. I nostalgici,
secondo al Qaeda, sarebbero
dunque «spie». L’attacco avvie-
ne,nonacaso,mentregliameri-
cani intensificano i contatti con
gli insorti nella prospettiva di
coinvolgerli nel processo politi-
co.

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Kabul
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